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◆L’entusiasmo di chi ha votato per la Pds
che ha preso oltre il 20% nell’ex Rdt
e che rappresenta da sola un pezzo di storia

◆Non hanno pagato la radicalizzazione
e la propaganda anticomunista
«Non si può mischiare Dio con la politica»

◆Parigi ora guarda con apprensione a Bonn
In vista l’aggiornamento del trattato
firmato da Adenauer e De Gaulle nel ’62

IN
PRIMO
PIANO

E Berlino si scopre la più «rossa» d’Europa
Lungo la strada che unisce Est e Ovest, speranze e ansie della città simbolo
DALL’INVIATO

BERLINO La signora che sul bus
«149» si spazzola infastidita la spalla
appena sfiorata dalla borsa d’un pas-
seggero distratto ha votato Cdu. Non
c’è dubbio. Non c’è «berliner Schnau-
ze», la scontrosità metropolitana che
dicono caratterizzi l’umanità di que-
sto luogo del mondo, che si spinga a
tanto. La signora ha un diavolo per
capello, ci dev’essere un motivo.

Il vecchietto che sulla metropolita-
na sorride invece beato col giornale
aperto davanti deve aver votato Spd.
O verde. O magari Pds, visto che i tre-
ni di questa linea attraversano l’ovest
e si spingono verso l’est, l’avventuro-
so «Far East» dei quartieri rossi-che-
più-rossi-non-si-può, dove il partito
dei post-comunisti (a loro non piace
che li si chiami così, ma come, allo-
ra?) ha sfiorato il 50%: l’agglomerato
di Marzahn, pezzo di socialismo reale
fattosi cemento e tramandato come
una sfida ai posteri, le belle villette di
Pankow dove abitava la «nomenkla-
tura», la periferia quieta del Weissen-
see e di Hohenschönhausen, i ghetti
del Bronx di Lichtenberg.

Charlottenburg, il bel quartiere
borghese dell’o-
vest, stenta a car-
burare, come
ogni mattina.
Sono aperti solo
i fornai, e uno ha
esposto in vetri-
na la foto di
Schröder. Un en-
tusiasta? Un op-
portunista? Il ri-
tratto, comun-
que, l’altro gior-
no non c’era. Ro-
switha e Barbara, le signore della con-
correnza due strade più in là, sono
molto legate alla parrocchia evangeli-
ca. Anche loro sono contente: «La
Spd è meglio. Schröder avrà più cuore
per i nostri concittadini più poveri».

La Bismarckstrasse è la continua-
zione della Strasse des Siebzehnten
Juni, che è la continuazione di Unter
den Linden, la quale prosegue(più o
meno) con la Strausberger Allee (già
Karl-Marx-Strasse), che poi diventa la
Frankfurter Allee. È, insomma, un
pezzo dell’asse che unisce l’estremo
ovest all’estremo est (o viceversa) del-
la metropoli. Una specie di metafora
del destino, passato e futuro, di que-
sta città, eternamente sospesa tra Mo-
sca e Parigi. Il confine con la Polonia
è tanto vicino che la domenica c’è chi
lo raggiunge in bicicletta, pedalando
in senso contrario alle migliaia di au-
to con la nera targa polacca che ven-
gono a caricarsi quaggiù del ben di
dio di spicciolo capitalismo dei con-
sumi che da loro si sono stufati di
aspettare. «È la nostra piccola globa-
lizzazione berlinese», dice un amico
italiano-berlinese (o berlinese-italia-
no?) che si rammarica perché non lo
hanno fatto votare, nonostante que-
sta sia, con tutta evidenza, la sua cit-
tà. Berlino è una città occidentale o
una città orientale? È più vicina a
Mosca o a Parigi? «Non lo so. Parigi,
direi. In ogni caso assomiglia a New
York: un posto in cui ci si può sentire
molto liberi».

Insomma, la Bismarckstrasse. In
mezzo, sull’aiuola spartitraffico, sven-
tolano ancora i manifesti del candi-
dato Cdu di Charlottenburg che era
sicurissimo di vincere e invece è stato
trombato: votate per me e non - te-
stuale - «per i senza-dio comunisti».
«Ah, l’ha visto, il manifesto - fa la
Barbara, la fornaia evangelica - mi di-
ca lei come si fa a mischiare in quel
modo Dio con la politica. E poi dico-
no di essere un partito «cristiano».
Un’altra Barbara, che fa la giornalaia,
assentisce e gongola: lei era per i ros-
so-verdi anche quando i rossi dei ver-
di non ne volevano sapere e vicever-
sa. Figurarsi quanto può essere con-
tenta oggi. La sua ex collega ha sposa-
to un «Prominent» della Spd, uno
che al tempo di Schmidt ebbe un ruo-
lo molto importante, e l’altra notte le
ha telefonato. Stasera si festeggia alla
grande.

Sulle sponde del Lietzensee, intan-
to, ci sono i bambini che vanno a
scuola e Mark L. che porta a passeg-
gio il cane. Il signor L. fa il fiscalista
(niente nomi, per favore, il mio me-
stiere impone riservatezza), ha lo stu-
dio proprio sulla riva del lago e ha vo-

tato liberale. «Tutti i fiscalisti hanno
votato liberale, perché sanno quanto
sia assurdo in Germania il peso delle
tasse. Ora i rossi e i verdi lo aumente-
ranno ancora. Per l’economia, mi cre-
da, sarà un disastro». Sospira, ma poi
concede: «Così è la democrazia».

Così è la democrazia. C’è chi soffre
e chi gioisce. E chi ha sonno. Hanno
e Rosa hanno dormito da amici a
Kreuzberg. Erano le quattro e mezzo
quando hanno smesso di festeggiare
in una Kneipe: troppo tardi per torna-
re a casa al Prenzlauer Berg. Lui bazzi-
ca con le gallerie d’arte e ha fatto
campagna per la Spd tra gli artisti. Lei
studia ancora. Qualche giorno fa era-
no al «Prater», per una serata elettora-
le con Wolfgang Thierse e con il futu-
ro ministro federale della Cultura Mi-
chael Naumann. Hanno era un poco
depresso, gli pareva che le cose si
mettessero male. Rosa gli diceva stu-
pidaggini per farlo ridere. A mezzo-
giorno aspettano l’autobus davanti
alla «Willy Brandt Haus», la megalat-
tica nuova Zentrale della Spd che so-
stituirà, ora che tutto viene a Berlino
e si fa la «Berliner Republik» con
Schröder, la buona, vecchia Baracke
di Bonn. Nella grande hall ci sono an-
cora i segni della festa .

Sulla Oranienstrasse, gran luogo di
turchi non integrati e di alternativi
«duri», una radio, dentro una casa da
te, recita la nenia dei risultati di Berli-
no quartiere per quartiere. I clienti
(cinque o sei turchi, tre o quattro te-
deschi) commentano i dati come se
fossero i risultati della Bundesliga.
Straordinari: ha vinto dappertutto la
Spd, salvo che nei distretti elettorali
che sono andati alla Pds (Prenzlauer
Berg, per pochissimo, e poi Marzahn,
Hohenschönhausen e Friedri-
chshain). È diventato di sinistra persi-
no il distretto di Zehlendorf-Steglitz,
quello dove abitano i vecchi ricchi e i
nuovi ricchissimi con le loro belle vil-
le nel bosco, quello che a sentirlo
quaggiù nella Kreuzberg più «kreu-
zbergese» sembra lontano come la lu-
na. Da non crederci. Anche se il quar-
tiere di Zehlendorf, considerato da
solo, ha dato, unico, una leggerissima
maggioranza alla Cdu. Nelle ultime
elezioni prima che Hitler proclamasse
la dittatura, Zehlendorf era stato l’u-
nico quartiere di Berlino con una
maggioranza per i nazisti.

Che pensieri mai sono questi? A
Zehlendorf, almeno dalle parti del
Wannsee, il «mare» dei berlinesi, non
c’è proprio traccia di forze della rea-
zione in agguato. I rari passanti si go-
dono un insperato solicello quasi
estivo. «Adesso siamo la capitale eu-
ropea più a sinistra, più di Londra,
Parigi, Vienna, Roma. Non so perché,
ma mi sembra un poco buffo» e con-
tinua a chiacchierare guardando le
navi far su e giù con le isole e con Po-
tsdam. E Potsdam, invisibile al di là
di questo grande piccolo mare, già
non è più Berlino. La capitale della
Germania finisce qua. P. SO.
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QUI LONDRA QUI MOSCA

Blair : noi insieme
a Francia e Germania
Ma esclude Prodi

Imbarazzo e cautela
al Cremlino
per il tonfo di Kohl

LONDRA L’Italia non si è meritata
nemmeno una menzione nei
commenti a caldo del governo la-
burista di Blair sull’Europa del do-
po-Kohl e - per evitare un malu-
more che non ha tardato a farsi
sentire da Roma - Downing Street
è dovuta correre ad assicurare che
Londra non snobba affattoRoma.
«Non c’era di certo alcuna inten-
zione di lasciar fuori l’Italia. Il pri-
mo ministro Tony Blair ha espres-
somoltevolte lasuaammirazione
per il governo italiano e per Prodi
in persona», ha detto all’Ansa un
portavoce di Blair. Il «caso» è
nato dalle parole con cui l’altro
pomeriggio il leader laburista
ha salutato la vittoria elettorale
di Schroeder in Germania: «È
una cosa straordinaria, adesso
avremo governi di centrosini-
stra in Gran Bretagna, Francia e
Germania».

Ieri mattina, parlando alla
BBC, il capo del Foreign Office
Robin Cook ha anch’egli accen-
nato delle prospettive di nuovi
equilibri in Europa, con la Gran
Bretagna che gioca in «serie A»
assieme a Francia e Germania.

E in un’intervista alla radio
francese Europe 1 Schröeder ha
da parte sua riconfermato l’«im-
portanza storica» dell’asse fran-
co-tedesco e ha indicato che si
sarà un «legame» addizionale
tra Bonn e Londra.

Secondo un portavoce britan-
nico, però, Blair non avrebbe
menzionato Prodi solo perché
ha esternato nel contesto del-
l’alleanza franco-tedesca, volen-
do esprimere «l’eccitante stra-
da» che si profila grazie a gover-
ni di centro-sinistra a Londra,
Parigi e Bonn che «spianino la
via ad un consenso di centrosi-
nistra in Europa».

Dall’Italia avevano iniziato a
manifestarsi malumori da parte
del centrosinistra. E a chi gli
chiedeva se non si sentisse a di-
sagio tra i governi socialisti, so-
cialdemocratici e labiristi di Jo-
spin, Scröder e Blair, Prodi ri-
sponde: «Non solo non sono a
disagio, ma la musica l’ho co-
minciata io. C’è poco da fare.
Gli altri sono venuti dopo. Mi
ricordo le elezioni del 1996: for-
mammo il Governo ed i titoli
dei giornali erano: “l’anomalia
italiana”. Adesso gli altri Paesi
hanno seguito l’Italia: questo
mi sembra importante».

MOSCA. La Germania continuerà
a guardare a Mosca, ma ora si an-
nunciano nuove relazioni tra
BonneilCremlinononpiùcondi-
zionate dall’«ingombrante» ami-
cizia tra Kohl e Eltsin. È questo il
succo delle dichiarazioni del vin-
citore delle elezioni Gerhard
Schröder che ieri ha anticipato al-
cuni tratti della futura politica
estera tedesca. Schröder ha pro-
spettato relazioni «più ampie»
con la Russia, ma non ha rispar-
miato critiche alla gestione del
suo predecessore lamentandoche
finora, i rapporti «hannorisentito
del fatto di essere fondati troppo
strettamente sull’amicizia tra
Kohl e il presidente russo Boris El-
tsin». Schröder insomma intende
cambiaremarciasenzatuttaviain-
serire elementi di attrito con Mo-
sca: «Siamo impegnati - ha poi ag-
giunto il futuro cancelliere tede-
sco-perlacontinuitàdellerelazio-
ni tra Germania e Russia». Parlan-
do nel corso di un’affollata confe-
renza stampaaBonnil trionfatore
delle elezioni, riferendosi al giudi-
zio espresso sul «ponte» tra Kohl e
Eltsin ha precisato che «non si
tratta di una critica, ma - ha ag-
giunto - penso che le relazioni tra
Russia e Germania abbiano biso-
gno di basi più ampie». In quanto
al processo di riforme economi-
che avviato in Russia Schröder ha
auspicato maggiore giustizia so-
ciale e ha fatto intendere che il so-
stegno finanziario tedesco sarà
più ampio se i capi russi imboche-
ranno la strada di una maggiore
equità. La Germania - ha quindi
concluso il futuro concelliere -
«continuerà a sostenere il proces-
so di riforme» se Mosca continue-
rà a «rimettere ordine alle struttu-
reconomiche»

Caute e improntate ad un certo
imbarazzo per l’uscita di scena di
Kohl, le reazioni del Cremlino. Il
portavoce del ministero degli
Esteri Vladimir Rakhmanin ha
elogiato l’operato di Kohl: «Ha
avuto un ruolo eminente - ha det-
to-nellastoriadellaGermaniaedi
tutta l’Europa». Quanto al nuovo
governo di Berlino, il portavoce si
è limitato a esprimere la speranza
che esso «favorirà l’ulteriore raf-
forzamento dei rapporti di buon
vicinatoedipartnership».«Èmol-
to importante - ha aggiunto - con-
tinuare a compiere sforzi con-
giunti per evitare pause nella coo-
perazionerusso-tedesca».

■ UNA CITTÀ
LIBERA
«Più vicini a
Parigi o Mosca?
Qui semba
in realtà
quasi di stare
a New York»

Sostenitori socialdemocratici festeggiano in una piazza di Berlino la vittoria di A.Niedringhaus/Ansa

QUI PARIGI

Il neo-cancelliere rassicura Chirac
DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI La visita che Gerhard
SchrödereffettueràdomaniaPari-
gi per incontrare Jacques Chirac e
LionelJospinèstatapreparataben
prima del voto di domenica scor-
sa. Il neocancelliere tedesco era
stato nella capitale francese nel
giugno e poi nel luglio scorso, e in
ambedue le occasioni aveva visto
Lionel Jospin. In questi ultimi
giorni infine lo staff del primo mi-
nistro francese e quello di Schrö-
deravevanodefinito idettaglidel-
la visita in caso di vittoria. Jacques
Chirac, nel corso della telefonata
di felicitazioni a Schröder di do-
menica scorsa, ha dato quindi il
suoavalloinvitandoloaParigifor-
malmenteepubblicamente.Illea-
dertedescopranzeràall’Eliseocon
il presidente della Repubblica e
nel primo pomeriggio vedrà ilpri-
mo ministro. Sarà accompagnato
dal suo consigliere per gli affari
franco-tedeschi, che altri non è
che la francese Brigitte Sauzay,
una bionda signora che svolse il
ruolo di interprete in innumere-
voli vertici bilaterali tra Mitter-
rand e Kohl e che Schröder ha vo-
luto promuovere ad un livello più

politico (consigliato - si dice - dal
ministro degli Esteri Hubert Ve-
drinechefuper lunghiannisegre-
tario generale dell’Eliseo). Le due
equipes, come si vede, sono già in
fase avanzata di cooperazione, al
puntodascambiarsi i collaborato-
ri. A Bonn come a Parigi si è ben
consapevoli dello stato di«impas-
se» nel quale si trovano i rapporti
bilaterali. Lionel Jospin ieri l’ha
ammesso a chiare lettere: «Abbia-
mo l’occasione - ha detto - di dare
nuovo slancio alla nostra coope-
razione e di rinnovare, anche a li-
vello istituzionale, relazioni bila-
terali cheeranoforsediventateun
po’abitudinarie».

Era stato lo stesso Gerhard
Schröderneimesi scorsi,del resto,
asuggerireunariscritturadeltesto
fondatore della cooperazione
franco-tedesca, quel trattato del-
l’Eliseo che nel lontano 1962 fir-
marono il generale De Gaulle e il
cancelliere Adenauer. Jacques
Chirac è d’accordo per un lavoro
diammodernamentodel trattato.
Maaldi làdiaggiornamentiediri-
scritture,perParigieBonnsitratta
divoltarepagina.Comehaspiega-
to Brigitte Sauzay, «la Germania
con Schröder è un paese normale,
l’Europa che vuole non è più un

inquadramento per impedirne
un’eventuale deriva ma un’Euro-
pa nella quale stare su un piano di
parità con gli altri». Per lo staff del
neocancelliere (i suoi collaborato-
ri sonomolto sollecitatidaimedia
francesi) è evidente la preoccupa-
zione di tranquillizzare il partner
d’oltreReno:cisarà«continuitàin
politica estera» ma anche evolu-
zione rispetto all’era Kohl. Lionel
Jospinsembraprontoedisponibi-
le per questa «evoluzione». Jac-
ques Chirac non si sbilancia, limi-
tandosi a dichiararsi convinto -
come ha tenuto a fare ancora ieri -
«che Schröder continuerà l’opera
di costruzione europea di Helmut
Kohl».

Ma al di là degli uomini sono i
fatti a rendere caduco un certo ca-
rattere privilegiato dell’asse Pari-
gi-Bonn. L’attenzionediSchröder
verso Londra innanzi tutto, che fa
temereai francesiunaspeciediag-
giramentoatlanticoWashington-
Londra-Bonn a spese di Parigi. Ma
anche la concretissima alleanza
tra le Borse di Francoforte e Lon-
dra, sempre a spese di Parigi. È ve-
ro, dal trattato dell’Eliseo sono
passati trentasei anni. Se l’asse
vuol restare privilegiato, deve tro-
varenuoveragioniperesserlo.

IL COMMENTO

IL RITORNO DELLA POLITICA. ORA PUÒ INIZIARE UNA NUOVA ERA
PETER KAMMERER*

È veramente cambiata un’e-
ra? Come quando, un bel
giorno nei primi ‘60, finì

l’era Adenauer, anche lui vec-
chio testardo che si rifiutava di
lasciareintempoecongloria?

I numeri parlano chiaro. Solo
unavoltanella storia tedescadel
dopoguerra la Spd era riuscita di
superarelaCdu/Csu.Erail1972
eBrandt, sullasciadel ’68edel-
la sua Ostpolitik, vinceva le ele-
zioni con un vantaggio di solo
mezzo punto percentuale. Ora
Schröder stacca la Cdu/Csu con
quasi6punti.Adunacoalizione
rosso-verde i numeri danno una
maggioranza di 21 seggi. C’è
quindi una maggioranza chiara
e netta, ma senza bipartitismo.
Nel Bundestag entra contempo-
raneamente una pluralità di
partiti, dei quali ciascuno rap-
presenta interessi difficilmente
visibilinelcalderonedellegrandi
formazioni.LaFdpèqualcheco-

sa come la lobby delle imprese e
dei liberi professionisti. I Verdi
sonoansiosidi imporreunanuo-
va politica di «sviluppo sosteni-
bile» e infine c’è la Pds che riesce
a superare la barriera di sbarra-
mentodel5%.Convienefermar-
si un momento sul ruolo e sulla
funzionediquestostranopartito
nato più o meno miracolosa-
mente dal cadavere della Sed, il
partito comunista della Ddr. Per
questa sua origine la Pds è rima-
stauncorpoestraneonellasocie-
tà della Germania occidentale,
dove raccoglieappenal’1%:nul-
la rispetto al 20% nella ex-Ddr.
Per gli occidentali, i «Wessis»,
gli elettoridelPdssonosemplice-
mente nostalgici. Ma chi supera
lapropria pigriziamentale guar-
dando l’Est più da vicino è sor-
presodalla fortepresenzainque-
sto partito di giovani (insieme ai
pensionati), dalla vivacità del
dibattito interno e dalla qualità

delgruppodirigente.Èverochela
campagna elettorale della Pds
aveva soffiato molto su un certo
vittimismo degli «Ossis». Ma è
anche vero che una parte impor-
tante della memoria storica del-
laGermaniaèpresentatasoloda
questo partito. Per fare un esem-
pio, la Pds è l’unica istanza che
ricorda una figura straordinaria
come Rosa Luxemburg o Clara
Zetkin, l’ultima coraggiosa pre-
sidente anziana del Reichstag.
In breve: non sarà possibile rive-
dere in modoproduttivo la storia
dellaDdr (tuttaenonsoloquella
della Stasi) senza la collabora-
zione della Pds. Non ci sarà una
integrazione Est-Ovest senza
questa rielaborazione.Quindi la
presenza anche della Pds nel
nuovo Bundestag, presenza
osteggiata da tutti, mi pare un
fattopositivo.Mail fattopiù im-
portanteècheglielettori tedeschi
siano riusciti a cambiare una

parte notevole della classepoliti-
ca con il voto e senza dover ricor-
rere all’aiuto del potere giudizia-
rio. Kohl, Waigel, Blüm hanno
già dato le dimissioni dalle loro
funzionidipartito.Eraaccaduto
con Erhard, poi conSchmidt, ac-
cadedi regolacontutti gliex-pre-
sidenti della Repubblica: fanno
postoadaltri.Èunfattodicostu-
me più che di regole e non c’en-
trano i contenuti, ma questo co-
stume ha evitato finora che il
quadropoliticotedescodiventas-
se stagnante. Lo slogan della
Spd:«laGermaniahabisognodi
un nuovo cancelliere», uno slo-
gan sconcertante nella sua ba-
nalità, ha funzionato. D’altra
parte, gli slogan di tutti i partiti,
anchedellaPds,eranodiunaba-
nalità insuperabile. Parlando
dell’Est Kohl e i suoi usavano
sempre il termine «paesaggi fio-
renti». In quasi tutti i grandi
giornali uscivano, anche in con-

comitanzaconilvideoprocessoa
Clinton, analisi più o meno pro-
fonde sui rischi di una democra-
zia condizionata dai media. Le
previsioni davano un numero
piùaltodelsolitodielettori incer-
tiestanchi.

E poi la sorpresa. La parteci-
pazione alle elezioni passa dal
79%diquattroannifaal82%.E
la seconda sorpresa. Nella sua
prima conferenza stampa dopo
le elezioni, Schröder pareva esse-
reunaltrouomo,preciso,concre-
to, chiamando le cose con il loro
nome (attaccando gli esoneri fi-
scali per investimenti non pro-
duttivi nell’Est o escludendo ca-
tegoricamente una restituzione
dei terreni espropriatidalla rifor-
ma agraria attuata dai sovietici
subito dopo la guerra, terreni ri-
vendicati oggi da una lobby ab-
bastanza forte di vecchi proprie-
tari). La stessa decisione di ini-
ziare subito le trattative per una

coalizioneconiVerdiedidimen-
ticare tutte le avances fatte alla
Cdu per una grande coalizione
significa che Schröder vuole go-
vernare da vero. In Schröder i
Verdi avranno un interlocutore
molto duro. Lo sanno e si prepa-
rano già ad atteggiamenti conci-
lianti. Tutti sanno che hanno
unaoccasioneunicadi farvalere
concautela ilpropriopesoeipro-
pri sogni che non va sprecata.
Così comeSchrödereLafontaine
sonoriuscitiasuperarei lorocon-
trasti formando un «duetto vin-
cente» anche i Verdi pare abbia-
no imparata la lezione. Ma a
quale fine? Riecco la domanda:
cambia veramente un’era? Il vo-
to, il ricambio generazionale in
atto e il rapporto di forze uscito
dalle urne in modo sorprendente
permettonounritornodellapoli-
tica.Ilcheègiàmolto.
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